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pffetuare una legge confattifiche ordinando mille leggi infcritto. Poi Tb&- 
bani non deuete filmar poco d’bauer tal de fio nel cuore d’efifer uirtuofi , non 
fiimatc molto lo interrogare della uirtu,ct non tenetegraconto , che andiate 
con 1 piedi à cercarlatma deuete far gran filma d'intendere una legge, & in 
continente metterla in opera:& battendola mefifa in opera, affaticami di con 
ferttarla.Terche la fuprema uirtà non confifie in fare un'opera uirtuofa ,fie 
non fi paffaper molti/udori à cÒfieruarla.Quefte fono le parole, che diffe Feto 
nio filofofo a i Thebani ,le quai efif,come afferma Tintone,behbero 1 maggior 
Stima,che le leggi lequai effo gli portò . Tarmi che quefii Thebani fiano de­
gni d’effer lodati,& medefìmamete che qfito filofofo meriti d'eficr lodato.-pcr- 
cioche il fine di qlli era di cercare buone leggi,p uiuer regolatamele ,<&- il filo 
fofocercaua di trottar buoni me^i,per con/eruarli nelle uirtù : & perciò gli 
panie di far bene d porgli auanti àgli occhi laforca, & la fifada con gli altri 
islromvti da tormentare .-perche i cattiui afifaiffime volte fi ritirano dal mal 
fare più tofio per timore del cafiigo,che perche amino il be viuere.Ho uoluto 
citare in qfio luoco un tal'effempio,fidamente perche gli huomini curiofì, & 
virtuefi veggano quanto gli antichi poco ftimauano il cominciare,et mediare 
le opere,&anco il fornire le opere virtuofe,rifi>etto alla perfeueran^a nel co 
feruarle. Hora tornando à propofitodiqllocbelamiapcnaèita d’intorno 
cercando di fcriuere.Dimando hora,che gioita à i Trencipi, & gran fignori, 
che Dio gli dia gran fiati,che fiano honorati da tutti,babbino copiofi tefori,p 
lafciare a i loro heredi,& fopra tutto, che ueggano le lor mogligrauide, & 
che poi le ueggano batter partorito, & c ballettino figliuoli al loro petto, che 
fiano auenturate à cercar buone baile.Tutte qfle cofegiouano poco,fe quàdo 
crefcon i fanciulli,no gli dano da buoni maefirt,che gl’infognano la ficrittura , 
& non gli raccomandano à i buoni precettori,che gli infognino à viuere,fiòco 
do la legge di caualleria.I padri che con foffiri penetrano il ciclo , & con le 
orationi importunano i fanti per batter figliuoli, douerebbouo primieramen­
te penfare à che fine gli uogltono haucre.-percbe gliè cofa giufia,che fia nega 
ta quella cofa,che fi dimanda à mal fine.Tarmi che il padre douerebbe defila­
re d’bauer vii figliuolo, acciocbefio-fife fofletato da quello nella uccchiatiga co 
honorata itita,& che dopo la mortefua lofiaccia uiuere co uiuafama.Etfie il 
padre no brama il figliuolo à quefiio fine, almeno lo deue defilare, acciocbe nel uauu uijji 
la uecchie^a honori i fiuoi capelli canuti, et che dopò la morte paterna bere ll0li à Dio 
diti la fua robbaMa per quanto fi ode ogni giorno , pochijfimi figliuoli fi fono debbono 
veduti,che faccino queflo uerfo à i loro padri,poiché fon vecchiperche non £ *rc
mai fi raccoglie buon frutto nell’autunno,fe l’albero non manda buone foglie ' " “ 
la primauera. Veggo molte uolte 1 padri lamentarli crudclmete de i loro figli 
noli,dicendo che gli fono difubidienti,& foperbt;& non pongono mente, che 
efifi medefimi fono caufa di fimi l danni; perche le fouerebie delitie à i fanciulli 
altro non fono3che uno flimolo di difiibbidientia nella uccchie^a. Io non sò
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